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Se volgiamo lo sguardo alle presentì condizioni d'Italia, 
■ci occorre osservare, che, mentre le Finanze trovaosi in 
mio stato deplorabile, qua e là risvegliasi uno straordi- 
nario movimento di potenza operativa nella sfera delle 
industrie e dei commerci. 11 qual fatto apertamente ci 
rivela, che nella vita politica dei popoli quando non sì 
proceda di pari passo con la prosperità degli interessi 
materiali, s'ingenera la noncuranza di quel bene lungo 
tempo sperato invano dall'elemento governativo, per cui 
le classi intelligenti spingonsi a cercare nell'attività 
propria e nella iniziativa privata lo sviluppo della na- 
zionale ricchezza. 

Vediamo infatti che parecchie città marittime hanno 
oggidì raddoppiata la loro commerciale attitudine: — 
■vediamo le Camere dì Commercio (e specialmente quella 
di Genova) preoccuparsi dell'avvenire che si schiude al- 
l'Italia per l'apertura del Canale di Suez ; — vediamo 



le Compagnie di navigazione a vapore, l'Adriatico -Orien- 
tale e quella di Rubattino, volgere i loro Piroscafi al- 
l'Oriente ; — vediamo i Genovesi affaticarsi nei vicini 
cantieri alla costruzione di nuovi e poderosi bastimenti ; 
— vediamo Brindisi offrirsi come primo scalo alla Va- 
ligia supplementare delle Indie ; — vediamo infine, al 
fianco delle Istituzioni di Credito già da molt'anni flo- 
ride, sorgerne altre non meno importanti, le quali pro- 
mettono recare al Paesi' gl'alidissimi beuofizii. 

Senonchè un'altra Istituzione ancora oggidì rcndesi 
all'Italia oltremodo necessaria. — Lieto d'averne conce- 
pito il Progetto, mi è grato pubblicarlo, affiuchè meglio 
si esamini dalle persone autorevoli che me lo banno 
verbalmente encomiato, e riceva quindi l'impulso della 
attuazione. 

In mezzo allo svegliarsi di tanta vita commerciale, 
di fronte ai vantaggi rilevantissimi che dee risentire 
l'Italia dalla navigazione del Canale di Suez, chi potrà 
negare l'importanza di una 

BANCA ITALO ORIENTALE 

che abbia per iscopo di facilitare le operazioni dì Cambio, 
le transazioni commerciali d'agni natura, e favorire le 
relazioni infinite, che vamw a stabilirsi fra l'Italia e 
l'Oriente ? 

L'apertura del Canale di Suez è ormai un fatto, com- 
piuto I 

Alcuni Sovrani d'Europa hanno assistito a questo me- 
morando avvenimento, che 6 fonte di una rivoluziono 
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mondiale! — Nel 185G, quando il signor Lesso ps cominciò 
i lavori del suo ardito disegno, chi avrebbe mai pensato 
che nello spazio di soli tredici anni potesse compiersi 
un'opera, degna del paese dei Faraoni, gigantesca al 
pari delle Piramidi, un'opera osteggiata dalla Politica 
Turca, dalla Politica Inglese, attraversata da immense 
materiali difficoltà? 

Eppure ogni ostacolo fu vinto, mercè la costanza ferrea 
dell'infaticabile signor Lesseps, merco l'energia e la ge- 
nerosità dei successori di Mehemet-Aìì, mercè i prodigi 
delle scienze fisiche, matematiche e meccaniche ; talché 
la grande impresa è fatta oggetto dell'universale ammi- 
razione. — La via dell'Oriente è aperta alla navigazione 
europea. — Abbandonando il cammino di Vasco di Gama, 
le navi passano rapidamente dal Mediterraneo nel mare 
delle Indie, per tornarne cariche delle merci dell'Asia. 

E indubitato clic l'Italia, stante la sua posizione geo- 
grafica, trovasi in grado di profittare per la prima dei 
vantaggi derivanti dalla navigazione del Canale di Suez. 
Tutti prevedono l'immenso rivolgimento che va ad ope- 
rarsi nelle vie del commercio orientale, per cui la ci- 
viltà d'Europa si ravvicina a quella dell'Asia, stringendo 
gli interessi di mille popoli. 

Altro nazioni molto prima di noi si sono avvantag- 
giate nei traffici d'Oriente, seguendo l'antico itinerario 
del Capo di Buona Speranza. Gli Olandesi, gli Inglesi, 
ì Portoghesi e i Francesi hanno prima di noi varcati 
quei mari, e posseggono nell'Asia e nell'Oceania vastis- 
simi Stabilimenti. 

Le Colonie Olandesi nelle Indie Orientali contano og- 
gidì una popolazione di oltre 17,950,000 abitanti, ed 
hanno le seguenti possessioni: Giava e Maditra, Sumatra 
(costa ovest) Benkulen, Lampongo, Falembatig, Rhio, 
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Banca, Billiton, Bombo, (costa ovest, c costa E. S.) Ce- 
lebes, Menado, Ternate, Amioine, Banda e Timor. La 
metropoli di dotte Colonie è Batavia (nell'isola di Gìava) 
che ha un vasto e sicuro porto con 60,000 abitanti. 

Quanto sia esteso 1 impero degli Inglesi nelle Indie 
lo attestano le molte Colonie che il genio mercantile e 
la perseveranza loro hanno saputo fondarvi. La potenza 
politica dell'Inghilterra, che tende ogni giorno ad accre- 
scersi in tutta l'Asia, procura al suo commercio un incre- 
mento sempre maggiore. L'ampia costa meridionale di quel 
continente, dalla Cina al Mar Rosso, e sparsa di ricche 
terre soggette al dominio britannico, o di piccoli ed 
isolati Stabilimenti che aiutano mirabilmente il com- 
mercio di quella nazione. Le tre grandi Presidenze del 
Bengala, di Madras e di Bombay fanno ampia fede del 
governo assoluto che gli Inglesi esercitano in quello 
regioni. L'isola di Coylan, i possedimenti di Honj-Kon.j, 
che hanno per capitole Vittoria, fornita di un ragguar- 
devole porto militare e commerciale, i torri torii di Assam, 
d'Arakan, del Pagò, dello Stretto di Malacca, ì'Isola di 
Pulo-P'tnantj, e l'Isola di S'wyhapore contano una popo- 
lazione assoluta di oltre cento ottanta milioni dì abitanti 
tributarti dell' InyMterra, che fa con essi annualmente 
un commercio d'importazionr di ottocento settanta milioni, 
con altro di esportazione per la somma di settecento ses- 
santanovc miUoni Senza contare ì possedimenti della 
Nuova Galles Meridionale, che la stessa Inghilterra ha 
nell'Oceania, divisi nelle contee di Cumberlaud, Pdeu, 
Argyle , Westmoreland , Northumberland , Boxburgh , 
Londondorry , Durham , Ayr e Cambridge ; Colonia 
fondata nel 1802 pei rei condannati alla deporta- 
zione, ma che cessò di essere tale nel 1848, ed oggi 
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ha per capitale Sidney, con una popolazione di oltre 
130 mila animo. 



Meno importanti, ma pure di un certo riguardo, sono 
gli Stabilimenti che i Portoghesi hanno nell' isola di 
Maca, di Damao, di Diu e di Goa. 

Nell'Asia Meridionale i Possedimenti che i Francesi 
hanno a Poudichery, a Carrical, a Yanaon, a Makc, a 
(.'liandcrnagor cantano già una popolazione di oltre due- 
cento sedicimila aiutanti. E la Colonia di Cambogia che 
ossi fondarono nel 1859, avente per capitale Saigoun , 
ascendo ornai a centomila abitanti. 



Questi brevi cenni statistici valgano a dimostrare 
quanto .l' Italia sia rimasta dietro allo altre nazioni, non 
possedendo in Oriente neppure in chilometro di terreno, 
mentre liei passati secoli i Veneziani e i Genovesi si 
erano slanciati verso quelle contrade e vi avevano creati 
dei ricchi Stabilimenti. 

Nel 18GG-07 erasi offerta all'Italia un'occasione fa- 
vorevole per fondare nell'Arcipelago della Sonda una 
estesa Colonia. Io stesso conobbi e fui amico del signor 
Moreno di Mondovì, il quale, reduce dall'Oriente, dimorò 
lungo tempo in Firenze per trattare col Governo Italiano 
un simile negoziato. Il signor Moreno recava seco una 
Convenzione stipulata col Sultano di Achem, in ordine 
alla quale il Sultano stesso ohbligavasi verso il signor 
Moreno di cedere e lasciar occupare dalla forza militare 
del suo Re la parte settentrionale della grand' Isola di 
Sumatra. « Si, andate (ripeteva in lingua malese il Sul- 
tano di Achom al signor Moreno il giorno stesso di sua 
partenza) andate; — inducete U vostro Ite a fare qua una 
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spedizione: io coderò la parto migliore del vasto mio Im- 
pero, difeso un giorno va loro sani e ut e da Pekura-Siri, il 
più forte Sultano che abbia mai avuto l'impero di Achem! 
— lo voglie mettermi sotto la protezione del vostro Re, 
por esimermi dalla preponderanza tirannica degli Olan- 
desi. Ve lo giuro per la religione mia, per l'immagine 
del possente Dio Brahma, che e il Dio degli avi miei. » 

Il signor Moreno venne in Italia, e tratto un affare 
di tale interesse col Governo nostro. Egli chiedeva una sola 
fregata da guerra con 400 o 500 soldati ; — egli avrebbe 
guidata la spedizione, sotto gli ordini del Comandante. 
A Sumatra avrebbe fatti rispettare dal Sultano di Achem 
i patti espressi nella citata Convenzione. 

Reggeva allora il Ministero d'Agricoltura, Industria 
e Commercio S. E. Torelli, il quale (seguendo l'invalso 
costume di riferirsi alle altrui delibera/ioni) nominò una 

bilità della domanda, presentata dal signor Moreno. Per 
non so quali motivi, la Commissione si pronunziò con- 
traria, e l'ardito viaggiatore d'Oriente, imprecando al- 
l'Italia e a' suoi governanti, abbandonò Firenze, deciso 
di portarsi in America per fare un eguale tentativo presso 
il Governo degli Stati Uniti. In America trovò migliore 
fortuna; — avvegnaché fu con sollecitudine accolta la 
sua proposta. \ÌKm d'Ilnlh (giornale che sì pubblica a 
Nuova York) annunziava poco tempo dopo che quel Go- 
verno aveva fatto allestire due navi per la spedizione 
di Sumatra, e che aveva messi a disposizione del signor 
Moreno tutti i mezzi necessari a simile impresa, mezzi 
domandati indarno al Governo Italiano! 

Questo episodio non hello ho voluto io qui riferire. 
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Dnde sappiasi quest'altro errore governativo (a molti 
forse ignoto) errore non mai abbastanza rimpianto; im- 
perocché per quella negativa data al signor Moreno, 
l'Italia perdette il vantaggio grandissimo di possedere 
nell'Arcipelago ilo]]» Ronda imo Stabilimento, che ora 
sarebbe fiorente Coionio! 

E poiché dalla scuola del passato dobbiamo attingere 
'salutari ammaestramenti per l'avvenire, affrettiamoci ora 
almeno a riparare in parte i danni che ci hanno recati 
le altre nazioni , col precorrerci siffattamente nelle vie 
del commercio orientale. 

La istituzione della. Banca da me progettata, è, a mio 
avviso, uno dei primi passi che debbono farsi per ripa- 
rare in parte ai danni anzidetti, e prevenirne altri mag- 
giori. Sì, la Banca ltaìo-0 'dentale sopperirà grandemente 
ai molteplici bisogni che si farauno sentire nei rapporti 
commerciali d' Italia coi mercati dell' Asia , e viceversa. 
Forse col tempo potrebbe diventare potente quanto la 
Compagnia delle Indie, la quale costituitasi a Londra nel 
1600 col capitale di i«i milione e ottocento mila franchi, 
impera oggidì sopra 180 milioni di abitanti, e nei suoi 
rapporti lina oziavi! e politici coli' Inghilterra si può con- 
siderare come l' intermediaria della dominazione del Go- 
verno Inglese sopra quei popoli. A misura che essa estese 
la sua autorità e le suo rendite, il Governo Inglese vi 
ha preteso la sua parte, quantunque abbia essa pagate 
sempre le spese delle forze militari che il Governo stesso 
mise a sua disposizione. 

Ciò che hanno fatto le altre nazioni in altri tempi e 
coudizioni peggiori , è ora in grado l' Italia di farlo. 
Quando si pensi che il numero degli impiegati della 
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Compagnia delle Indie ascende a 200,000, quando si pensi 
che a Londra risiede la Direzione suprema di tutta la 
Compagnia, non sembrerà difficile elio si possa dagli Ita- 
liani fondure una Istituzione , la quale abbia del pari 
coli' Oriente i più stretti rapporti d'interesse. Poiché a 
noi Italiani non è dato vantare la posizione commerciale 
che le sovraocennatc unzioni europee occupano già in 
Oriente, studiamoci almeno di imitarne gli esempi, c di 
prevenire il caso che desse acquistino sui nostri mmmi'rci 
e sul nostro Cunihìo la loro nociva preponderanza. 

Ad ovviare siffatto danno, sorgerebbe opportuna la 
nostra Banca Italo-Orientale. 

Nelle principali città marittime della Penisola dovrebbe 
essa avere le sue Succursali, che, a mio avviso, potrebbero 
limitarsi allo seguenti, cioè: Venezia, Ancona, Brindisi, 
Messina, Palermo, Napoli, Livorno e Genova; — e in 
Oriente, cominciando da Alessandria d'Egitto, dovrebbe 
stabilirne altre in quelli Scali marittimi, ove già si è 
rivolto, e audera via via rivolgendosi il movimento dei 
nostri commerci, avvertendo di preferire quelli Scali ove 
risiedono Connotati con Titolari Italiani, ed ove Uoncunzioni 
Internazionali già sono in vigore. 

fi noto come alcuni Trattati di commercio e di navi- 
gazione siano stati conchiusi dal nostro Governo in que- 
sti ultimi anni. Basti citare quello coll'lmpero della Cina, 
in data G ottobre 18GG; — quello col Regno di Siam, 
in data 3 ottobre 18(58; — e quello coll'lmpero del Giap- 
pone, in data 25 agosto 18GG. 

Nessuno ignora quali rapporti ogni anno abbia l'Italia 
col Giappone, per l'esporta z ione della semente dei bachi 
da seta. Nel 1867, da Hacodadò c da Yokohama si espor- 
tarono 810,000 cartoni, dei quali 400,000 furono acqui- 
etati dagli Italiani. Nello scorso anno I8G8 il numero 



dei cartoni esportati ascese a 2,225,1 Sii, dei quali 1,028,582 
vennero comprati dagli Italiani. Il prezzo pagato essendo 
in media di 'ò dollari per cartone, possiamo calcolare che 
1 Italia trasmise noi Giappone ^ì, 055, 740 dollari, ossia ita- 
lianelirc 15, 891, 591. Chi sa a qual $<i<?f/i'i (h Cambio questa 
somma sarà pervenuta nelle mani dei Mercanti Giapponesi ! 
Ecco un esempio manifeslo dell'utile servigio che avrebbe 
prostato la nostra Banca Italo-Orientale, so già avesse 
funzionato con succursale a Yeddo ed a Yokohama. Co 
stesso dicasi di tutte le altre operazioni di cambio, che, 
d'ora innanzi, dagli Italiani dovranno farsi più spesso negli 
Scali d'Oriente, e dagli Orientali negli Scali Italiani. 

Un altro grande benefizio potrà recare la nostra Isti- 
tuzione al commercio italiano in Oriente col ricevere in 
deposito e anche iti pagamento i valori iadadrinlì, i valori 
melMIici (come la polvere d'oro e le pietre prezioso), che 
formeranno oggetto di molte commerciali transazioni. 

Altri vantaggi e per altri rapporti sarà in grado di 
apportare la nostra Banca ; quali ometto per amore di 
brevità , sembrandomi aver dimostrata sufficientemente 
l'importanza della medesima. Solo aggiungerò, per con- 
clusione, l'annunzio che in questi ultimi giorni fu più 
volte pubblicato nel giornale V Opinione; 

Avviso importante ai visitatori dell' Istmo di Suez. 

« I signori B. Testa e C. banchieri a Firenze, via dei 
s Neri, n. 27, informano le persone che si dispongono 
« ad assistere all'inaugurazione del Canale di Suez, che 
« essi rilasceranno delle lettere di credito sulla Banca 
« I. lì. priv. Austro-Orientale d'Alessandria d'Egitto. » 

Or dunque, se i Signori Banchieri B. Testa e C. hanno 
stimato far cosa utile il rilasciare delle lettere ili credito 
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per Alessandria in favore di coloro che là si sono recati 
per la noia occasione dell' inaugurazione del Canale di 
Suez, ognuno comprende quanto maggiori servìgi pre- 
sterà la nostra Banca Italo-Orientale per gli Scali del- 
l'Egitto, dell'India, della Cina, e del Giappone, ove fra 
poco si spingeranno i navigli d'Italia, a cercare nella 
mercatura asiatica la fonte precìpua della nazionale ric- 
che zza. 



Avv. Domenico Rembadi. 
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